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MORATTI DAY. Giornata convulsa, si riavvicinano Fumagalli e Rifondazione
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— Massimo Moratti rinuncia. Nè
con l’Ulivo, ma nemmeno col Polo,
come ha chiarito lui stesso ieri sera
chiudendo una giornata di incontri,
notizie e immediati ribaltamenti di
notizie. Partita chiusa e non se ne
parli più. «Mi scuso con tutti, ma è
meglio tirarsi fuori da questa storia -
dice - Troppa confusione. Era inizia-
ta come una proposta rivolta alla cit-
tà, invece è poi diventata una que-
stione partitica. E io non ci sto». Così,
dopo che la cognata Letizia Moratti
aveva già infranto il sogno dei libero-
polisti qualche giorno fa, adesso il
presidente dei nerazzurri infrange il
sogno di molti di più: da sinistra l’a-
vevano corteggiato esplicitamente
Rifondazione (tra l’altro si era tenu-
to un incontro la scorsa settimana a
Roma), i Verdi (che giusto ieri gli
avevano lanciato un ultimatum per-
chè sciogliesse ogni riserva), non-
chè qualche «pezzo» sparso di cen-
tro-sinistra (tipo l’ex sindaco sociali-
sta Giampiero Borghini). Ma, per di
più, l’avrebbero sostenuto il Ccd, for-
s’anche il Cdu, nonchè Rinnova-
mento italiano e i Federalisti (che
hanno annunciato di voler presenta-
re liste comuni alle prossime ammi-
nistrative). Non era invisonemmeno
ad An. E ieri, il pranzo in villa con
Berlusconi sembrava poter suggella-
re un’alleanza definitiva anche con
Forza Italia. Invece, niente di niente.
Moratti non correrà nè con gli schie-
ramenti veri e propri, nè con una li-
sta civica più o meno mascherata.
Lo volevano (quasi) tutti, evidente-
mente in troppi.

«Bene, finalmente ha introdotto
un elemento di chiarezza nel pano-
rama milanese - commenta soddi-
sfatto Alex Iriondo, segretario pro-
vinciale del Pds - E adesso vedremo
come si potrà utilizzare questa di-
sponibilità». Torna dunque l’ipotesi

di una collaborazione Fumagalli-
Moratti, sulla quale Iriondo ha qual-
cosa da aggiungere: «Non mi piac-
ciono le assegnazioni prestabilite di
ruoli - dice - Credo sarà più impor-
tante vedere che cosa si potrà fare
dopo il confronto elettorale, perchè
non è che tutto si debba per forza
rinchiudere all’interno della sfera
amministrativa di governo. Abbiamo
bisogno di creare delle sinergie tra
l’amministrazione e le forze econo-
miche della città, di dar vita ad una
forma di governo allargato». Tutto
rientra nella norma, insomma. Non
ci sarà un supercandidato in corsa
per il 27 aprile, che ormai si profila
come la gara delle «Effe»: Fumagalli
(candidato dell’Ulivo) contro For-
mentini (Lega, perchè sarà difficile
che possa arrivare ad alleanze e liste
civiche) contro Funari (lista civica)
contro il candidato del Polo, sempre
latitante, ma sempre più probabil-
mente Formigoni. Come spiega il re-
sponsabile degli Enti locali per Forza
Italia, Mario Valducci: «Si continua
troppo a cercare l’uomo della prov-
videnza, ma nessuno ha la bacchet-
ta magica. Difficile che un soggetto
nuovo potrebbe essere in grado di
creare una squadra capace di af-
frontare in maniera vincente questa
avventura; per questo, credo proprio

che alla fine sarà Formigoni a dover
accettare il sacrificio di lasciare la
Regione per diventare sindaco». For-
za Italia, comunque, promette a bre-
ve una «grande convention», nella
quale il candidato verrà investito uffi-
cialmente.

Intanto, Fumagalli (che questa
mattina dalle 9,15 verrà intervistato a
Radio Popolare) prosegue per la

sua strada. Ieri, un pranzo con Bruno
Casati, segretario provinciale di Ri-
fondazione, «propedeutico» (dice il
candidato) all’incontro di oggi con
tutta la coalizione, Rifondazione
compresa. «Un passo avanti, un avvi-
cinamento - commenta Casati - Da
parte nostra, pur di andare al voto
tutti insieme digeriremo l’indigeribi-
le».

IL PERSONAGGIO

Un figlio d’arte
tutto casa

petrolio e San Siro

DARIO CECCARELLI— Questa volta ha saputo dire di no. Una parola che non gli
piace. Lo stesso Moratti, ironizzando su questo suo non trascu-
rabile vezzo, lo fece notare due anni fa quando, prima di acqui-
stare l’Inter, tenne col fiato sospeso la Milano interista. «La verità
è che sono un debole, non dico mai di no quando mi propon-
gono di occuparmi di qualcosa. Come faccio a tirarmi indie-
tro?»

Troppo gentile, troppo ben educato, Massimo Moratti. Come
allo stadio quando gli viene chiesta un’intervista. Alla fine cede
sempre. Suo padre Angelo, il patriarcadelladinastia, figliodiun
farmacista del Carrobbio, aveva più pelo sullo stomaco. Proba-
bilmente perché veniva dalla gavetta. Non è facile, a 14 anni,
mettersi a fare il piazzista di olii lubrificanti. Però guadagna su-
bito 300 lire al mese. Dieci anni dopo, nel 1937, ha già messo in-
sieme il primo milione che stende un giorno sul tavolo della cu-
cina in banconote da mille. Ma la vera fortuna gli viene da un’al-
tra sua idea: raffinare il petrolio per conto terzi. Il suo impero,
l’attuale Saras, la compagnia di famiglia, nasce da questa scin-
tilla. Dire Moratti, a Milano, vuol dire qualcosa. E non solo per il
calcio, e per quello che ha rappresentato l’inter negli anni Ses-
santa. Quei ricordi, certo, hanno lasciato un segno. «Sarti Bur-
gnich, Facchetti... » è un refrain che parte da solo. Due Coppe
Intercontinentali, due Coppe del Campioni. L’Inter , e con lei
Milano, fece il girodelmondo.

Ma quella era un’altra Milano. Quella dell’ottimismo, della
buona volontà e del lavoro a portata di mano. A Natale c’era il
panettone Motta e a ferragosto si affollava l’Autosole. Massimo
Moratti, nato il 16 maggio del 1945, è ormai un adolescente che
vede il mondo con le fulgide lenti del padre. Cinque fratelli.
Adriana, Gian Marco, Bedy, Massimo, Gioia e Natalino. Anche
Massimo, poi, diventerà padre di cinque figli. Di loro dice: «Vor-
rei che fossero sempre liberi nelle scelte. Peccato che poi, nella
vita, nonsempre succeda».

Quando Massimo Moratti, rinnovando la tradizione familia-
re, due anni fa prese l’Inter, imme-
diatamente i tifosi tirarono un respi-
ro di sollievo. Come se l’incubo fosse
finito, come se «il Moratti» avesse na-
scosta nel cappotto una formidabile
bacchetta magica. Era un segno di fi-
ducia: pensaci tu. Un segno di fidu-
cia che veniva dal passato ma si rin-
novava per il futuro. I soldi, le raffine-
rie, la potenza, tutto ciò ha sicura-
mento contato. Ma c’era qualcos’al-
tro di più impalpabile che non si
compra con le carte di credito. L’i-
dea di una brava persona, di un uo-
mo di cui fidarti a Milano dopo tante
mazzettee tanti processi.

Anche le mogli sono importanti
nella dinastia Moratti. La mamma di
Massimo, Lady Erminia, ha lasciato
una scia di rimpianti dietro di sè. «La-
dy Erminia, donnino splendido, fan-
tasioso, gaio, gentile, buono» scrive-
va Gianni Brera. Faceva la telefonista
alla Stipel. A 18 anni in una balera
conosce Angelo Moratti. Un anno
dopo sono già sposati. Anche la mo-
glie di Massimo, Milly Bossi, è una
donna piena di interessi che saltab-
becca tra i cinque figli e la sua pas-
sione per l’informatica. Tra i due, è
quella che spinge più a «sinistra».
Ama il verde, la natura, i grandi spa-
zi. Massimo la ascolta, e spesso le dà
retta. Non sul calcio, però. Milly, del-
l’Inter, non ne voleva sapere. Gli sta-
di non le piacciono. Ma sull’Inter de-
ve cedere. Troppo forte la passione
di Massimo. E lei, da donna intelli-
gente, capisce che non è il caso d’in-
sistere.

Di Moratti, infine, c’è anche l’ex
presidente della Rai Letizia Bricchet-
to, moglie di Giammarco, presidente
dell’Unione petrolifera. In politica
spesso hanno idee diverse, ma l’af-
fetto resta. «In Rai ha sistemato i con-
ti, come io ho cercato di sistemarli
all’Inter».

MassimoMorattiduranteunsuointerventoinconsigliocomunale,e,quisotto,PieroBorghini DeBellis

L’uomo dell’Inter dice no
«Partiti invadenti». Il Polo torna a Formigoni

LAURA MATTEUCCI — Il diniego di Massimo Moratti a
una candidatura a sindaco lascia
tra le file del consiglio a Palazzo
Marino non pochi orfani, delusi, e
perfino alcuni irriducibili fautori di
una lista civica per i quali la speran-
za è veramente l’ultima a morire.
Tra quelli che si sono messi il cuore
in pace spiccano i primi promotori
dell’operazione: l’ex sindaco Bor-
ghini e l’ex capogruppo di Forza
Italia Vittorio Dotti. «Una grossa oc-
casione persa per la città - dice Dot-
ti - quella di avere un sindaco super
partes e di grande qualità soprattut-
to etico-culturali. L’elettorato
avrebbe privilegiato una lista civica
veramente avulsa dai partiti con un
candidato di questa importanza,
perchè in questomomento la gente
si sente molto distante dalla politi-
ca ufficiale. A rinunciare, Moratti è
stato spinto dalle forze politiche
che lo hanno scoraggiato non fa-
cendo i necessari passi indietro.
Ora ha detto no. È vero che uno po-
trebbe anche cambiare idea fino
all’ultimo momento, ma siccome è
una persona seria, purtroppo devo
ritenere che questa risposta sia de-
finitiva». «L’ipotesi di lista civica è
tramontata - gli fa tristemente eco
Borghini - sia Ulivo che Polo non
vogliono rinunciare ai loro simboli

e alle loro liste, e lo scontro sarà
quello».

Chi non si rassegna del tutto so-
no i nuovi acquisti del Ccd, pronti
anche a rompere il Polo pur di so-
stenere la candidatura autonoma
del presidente dell’Inter. In partico-
lare gli ex leghisti Franco Fiorentini
e Gianfranco Vistarini. Quest’ulti-
mo non crede a una rinuncia defi-
nitiva. «Non può aver cambiato
idea in mezz’ora», dice scuotendo il
capo con aria sconsolata. «Mezz’o-
ra prima della conferenza stampa -
afferma - ci aveva detto che avreb-
be risposto no a Berlusconi, ma
non a una candidatura senza cap-
pelli di partito». Un altro convinto
che Moratti possa ancora ripensar-
ci, e tornare all’idea di una lista civi-
ca di centro che guarda a sinistra, è
il verde BasilioRizzo, sempre in cer-

ca di un’alternativa ad Aldo Fuma-
galli. Dello stesso parere il capo-
gruppo diRifondazionecomunista,
Umberto Gay che si proclama or-
mai stufo di questi balletti: «Il tempo
stringe - dice - sarebbe ora di pian-
tarla con le ‘star‘ e cominciare a
parlare di programmi. Il nostro è sul
tavolo da tempo e deve essere pre-
so in considerazione dai candida-
ti». Il rifiuto di Moratti rattrista anche
Lucini, del Cdu, che accusa il suo
presidente Formigoni di eccessiva
fretta nel voler mettere un’etichetta
a quella candidatura. Per conto di
un Polo che pure ancora brancola
alla ricerca di un nome, ostenta in-
vece sicurezza Riccardo De Corato,
di An: «A Milano il Polo porta 600
mila voti, il 50%, Moratti non si sa.
Comunque sono certo che il vero
candidatoèFormigoni». - P.S.

I DELUSI

«Lista civica
si è gettata

un’occasione»

Hutter in corsa
per i verdi
Rizzo forse no

PaoloHutter, consigliereaPalazzo
Marino finoapochimesi fa
indipendentedelPdsepoi confluito
nel gruppomisto, haannunciato ieri
il suopassaggioai verdi, presente il
coordinatorenazionale Luigi

Manconi. «Io sonoperunaMilanopiù vivibile - haaffermato, tra
l’altro - e i verdi diManconi hannoun impegnosul territorio che
non riguarda sologli aspetti delladifesadell’ambiente,ma
anche gli emarginati e i piùdeboli».Mostrando la tesseraHutter
haaffermatoche si trattadella suaprima tesseradi partito «da
maggiorenne»e che finoadoraavevaaderito soload
associazioni comeLegambienteeArcigay.Manconi hadettodi
confidaremoltonella «collaborazionemilitante»diHutter, chea
suoavviso«rappresentauna storia eunacultura». Alleprossime
amministrative, i verdi pensanodimettere in lista siaHutter che
il capogruppouscenteBasilioRizzo.Quest’ultimoperòèancora
incerto: «Dipenderà -dice - dall’esito dellamiabattaglianel
partitoperpresentareal primo turnouna lista autonoma, conun
candidatonostro, che rappresenti un’areaalternativa».

Al Pirellone si litiga sugli aumenti ai consiglieri: «Sono uno schiaffo ai cittadini»

Regione, la guerra degli stipendi
In gennaio
cresciuta
la produzione
Attività produttiva in crescita, a
gennaio, per le impresemilanesi,
dopoundicembreassai debole. I
segnali di ripresaemergonodall‘
indagine congiunturalemensile di
Assolombarda. Agennaio, il 74%delle
220 imprese «sondate»ha realizzato
livelli di produzione uguali o superiori
a quelli di dicembre,mese in cui la
percentuale eradel62%. In recupero
anchegli ordini (interni ed esteri),
giudicati stabili o in crescita
rispettivamentedal66%edal67%
delle aziende, (46%e51% in
dicembre). Notanegativaper
l’occupazione, che continuaa
diminuire: crescono, quasi il 23%sul
totale, le aziende chehanno ridotto il
personale,menodell‘ 8%ha
dichiaratoun aumento.

— «Stipendi d’oro, uno schiaffo
nei confronti dei cittadini ai quali si
chiedono continui sacrifici», tuona al
Pirellone la consigliera di An Silvia
Ferretto, chiedendo al presidente
del Consiglio Morandi e a quello del-
la Giunta Formigoni di «intervenire
per bloccare o versare in una cassa
di solidarietà per i cittadini indifficol-
tà» l‘ imminenteaumentodell’inden-
nità di carica dei consiglieri regiona-
li. Effetto, peraltro, di un automati-
smo, che aggancia gli stipendi dei
consiglieri regionali a quelli dei par-
lamentari, a loro volta ancorati a
quelli dei magistrati. «Questo nuovo
aumento - denuncia l’esponente di
An- va ad aggiungersi a quello ap-

provato dal Consiglio lombardo il 26
giugno ‘96 di ben 4 milioni al mese».
Il «ritocco» di diaria, indennità di mis-
sione ecc. fu approvato da An, Forza
Italia, Cdu e Ccd. Contrari l’out-sider
Ferretto, Rifondazione, Ppi e il consi-
gliere del gruppo Cobas Alfa Romeo
Corrado Delle Donne. Astenuti Pds
eVerdi, non partecipò al voto la Lega
(che non aveva sottoscritto il proget-
todi legge).

Calcola Ferretto che la «busta pa-
ga» di un eletto al Pirellone, senza al-
tri incarichi, «arriverà a 11milioni e
800 mila lire nette al mese, quanto
guadagnano 7 professori di liceo o 9
operaimessi insieme».

Replica a muso duro la collega di

partito Viviana Beccalossi, vice pre-
sidente del Consiglio: «Bassa dema-
gogia, la campagna elettorale non
giustifica il tentativo di gettare fango
sui colleghi, non mi risulta che nè la
Ferretto nè suo marito (il senatore di
An Riccardo De Corato, ndr) devol-
vano parte delle loro indennità inbe-
neficienza». E tesse le lodi del colle-
ga Delle Donne, politicamente lon-
tano anni luce: «Complimenti per la
coerenza, lui senza farsi pubblicità
prende solo un milione e mezzo, il
resto lodevolveal suo sindacato».

Ferretto trova invece supporters in
Rifondazione: «Presenteremo una
proposta di delibera consiliare- an-
nuncia Pippo Torri- per rinunciare

all’aumento o utilizzare l’importo di-
versamente». Si barcamena il capo-
gruppo di An Ignazio La Russa: «Po-
tremmo analizzare la proposta di un
fondo comune di beneficienza, ma
ricordiamo che molti di noi hanno
dovuto abbandonare il proprio lavo-
ro». Tranchant l’azzurro Fabio Mino-
li: «La Ferretto faccia meno demago-
gia e lavori di più in Consiglio». Da-
nuvola (Ppi): «Eravamo contrari al-
l’aumento in passato, continuiamo
ad esserlo». Il Pds sottolinea che l’au-
mento «è l’effetto automatico di una
normativa nazionale. La Ferretto
convinca il senatore De Corato a
promuovere un’apposita proposta
di legge». - A.L.


